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Il governo Begin rifiuta di cogliere l'occasione di pace offerta dal vertice arabo 

Isteriche le prime reazioni israeliane 
agli otto punti della «svolta di Fez» 

I dirigenti di Tel Aviv replicano alle proposte arabe parlando di guerra - Il documento conclusivo del summit mette l'accento sulla 
necessità del negoziato e indica gli elementi della proposta araba di pace - Favorevoli commenti dei governi di Bonn e di Ottawa 

FEZ — Nelle prime ore di ieri mattina è 
stato reso noto il comunicato finale del ver* 
tlce di Fez, elaborato dalle venti delegazioni 
(sedici delle quali a livello di capi di stato) e 
contenente 11 plano di pace In otto punti che 
riportiamo in prima pagina. Il documento è 
stato letto dal portavoce ufficiale della con
ferenza, Il ministro degli esteri tunisino 
Boucetta. Il documento dice esplicitamente 
che 11 vertice ha elaborato la «carta di Fczt 
(così è stato battezzato 11 plano di pace In 
otto punti) «convinto della forza della na
zione araba per la realizzazione dei suol o-
blettlvi legittimi e per raggiungere una pa
ce giusta In Medio Oriente e tenendo In con
to sia 11 progetto del presidente Burghlba, 
che considera la legalità Internazionale 
quale base di soluzione della questione pa
lestinese, sia 11 progetto di re Fahd relativo 
alla pace In Medio Oriente». Non c'è come si 
vede una esplicita menzione del plano Rea
gan, al quale però nel dibattito si è fatto più 
volte riferimento. 

Il vertice «condanna energicamente l'ag
gressione israeliana contro 11 Libano e 1 po

poli libanese e palestinese e attira l'atten
zione dell'opinione pubblica Internazionale 
sulla gravità e le conseguenze che questa 
aggressione comporta per la stabilità e la 
sicurezza della regione*. DI qui la richiesta 
del ritiro di Israele dal Libano «fino alla 
frontiera Internazionale rlconscluta*. La 
conferenza è stata Inoltre «Informata — di
ce Il documento — delle decisioni del gover
no libanese di porre fine alla missione della 
Forza araba di dissuasione In Libano. I go
verni libanese e siriano avvleranno trattati
ve sulle disposizioni da prendere alla luce 
del ritiro Israeliano dal Libano» (dal che si 
deduce logicamente che il ritiro delle unità 
siriane della FAD non può avvenire se non 
si ritirano gli Israeliani). Il vertice ha anche 
affermato 11 sostegno del paesi arabi all'I-
rak nella guerra contro l'Iran e alla Soma-
Ila nel suo contrasto con l'Etiopia. 

Un significativo commento e venutq da 
parte ufficiale marocchina al plano in otto 
punti. Dopo aver rilevato che dal 1947 In poi 
«Israele si è servito del terrorismo arabo co
me pretesto per provocare una guerra dopo 

l'altra* ed ha strumentalmente Invocato 
•con ossessiva perseveranza la distruzione 
di Israele per distruggere migliala di case 
arabe e uccidere migliala di militari e civili 
del paesi arabi», la nota marocchina affer
ma che «Il vertice di Fez, parlando 11 lin
guaggio della pace che non è quello della 
capitolazione, ha privato 1 dirigenti sionisti 
del loro argomento essenziale, ha costretto 
gli alleati di Israele ad optare per una pace 
giusta In Medio Oriente e ha dimostrato al
l'opinione Internazionale che 11 mondo ara
bo desidera che si instauri per sempre una 
convivenza pacifica In questa regione ne
vralgica», a condizione che vengano resti
tuiti 1 territori Invasi e riconosciuti 1 legitti
mi diritti dei palestinesi. 

La reazione di Israele alla «carta di Fez» è 
stata rabbiosa ed Isterica. Una nota del mi
nistero degli esteri dice che 11 plano di Fez 
«non contiene nessun elemento nuovo» ed è 
addirittura «peggiore del plano Fahd già re
spinto da Israele»; definisce l'auspicio della 
Istituzione di uno Stato palestinese «un evi
dente pericolo per la esistenza di Israele» in 

quanto sottintende «l'Intenzione di arrivare 
alla distruzione di Israele per fasi». Invece 
di «avanzare certe Inutili proposte» gli Stati 
arabi dovrebbero «aprire immediatamente 
trattative» per arrivare alla firma «di tratta
ti di pace fra ognuno di loro e Israele*. (Cioè 
a tante «paci separate»). Il ministro degli 
esteri Shamlr ha a sua volta rincarato la 
dose dicendo che 11 plano «non contiene nul
la circa la pace», è anzi «una rinnovata di* 
chlarazlone di guerra a Israele» e quindi 
«non ha né peso né valore». 

Positive sono invece le prime reazioni In
ternazionali. II ministro degli esteri del Ca
nada si è detto soddlsfaxto sia del plano 
Reagan che delle «Iniziative di pace del ver
tice arabo» e «non ha escluso» la possibilità 
di un riconoscimento formale dell'OLP. Il 
portavoce del governo di Bonn definisce 
•Importante» la volontà degli arabi di parte
cipare a un processo negoziale e ritiene che 
Il plano In otto punti contenga «una serie di 
proposte senz'altro positive». Il governo 
turco ha definito 11 plano di Fez «costrutti
vo, positivo e realistico». 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La nuova 
strategia americana per 11 
Medio Oriente, delineata 
nel discorso pronunciato da 
Reagan 11 2 settembre, sta 
producendo effetti a catena 
e si conferma come una Ini
ziativa a vasto raggio e non 
come una semplice mossa 
propagandistica. Dopo l'o
perazione di sfondamento 
compiuta dal presidente, la 
diplomazia si muove più 
lentamente ma con costan
za allo scopo di allargare le 
alleanze e di aggirare gli o-
stacoli. Questo è 11 senso 
delle ultime novità. 

La più rilevante è 11 coa
gularsi di uno schieramen
to favorevole alla Casa 
Bianca in quella comunità 
ebraico-americana che ha 
finora sostenuto Incondi
zionatamente 1 governi di I-
sraele soggiacendo alla con
vinzione che qualsiasi criti
ca a Begin (e al suol prede
cessori) equivalesse a tradi
re la causa sionista se non 
ad alimentare l'antisemiti-
smo. Olà nel giorni scorsi a 
favore dell'Iniziativa reaga-
nlana si erano schierati 11 
«New York Times» (potente 
voce dell'ebraismo statuni
tense) e Thomas Dine, dlrl-
?;ente del comitato degli al
ari pubblici lsraelo-amerl-

cani. Ora è la volta della 

Qualcosa cambia nelle posizioni 
della comunità ebraica in Usa 

Cauti, ma positivi i primi commenti fatti dal segretario di Stato George Shultz e da 
quello alla Difesa Caspar Weinberger - Segnali di novità anche sulla stampa 

«B'nal B'rith», cioè della più 
forte organizzazione ebrai
ca degli Stati Uniti. Il suo 
presidente ha definito il 
plano Reagan degno di con
siderazione e animato da un 
sincero spirito nella ricerca 
di una sistemazione pacifi
ca del conflitto mediorien
tale. Altre dichiarazioni di 
assenso sono state fatte dal 
rabbino David Sapersteln, 
rappresentante a Washin
gton dell'Unione delle con
gregazioni ebraiche d'Ame
rica. 

La comunità di religione 
ebraica conta In America 
circa sei milioni di aderenti, 
quasi 11 doppio dell'intera 
popolazione ebraica di I-
sraele, ed occupa posizioni 
rilevantissime nei mondo 
della finanza, dell'indu
stria, della cultura, dell'arte 
e del mass-media. I movi

menti che si avvertono In 
questo campo sono senza 
precedenti e possono con
fortare l'amministrazione 
sotto due profili: perché de
stinati ad esercitare una in
fluenza sull'opinione pub
blica dello Stato sionista e a 
favorire le posizioni del par
tito laburista ai danni della 
coalizione di destra guidata 
da Begin, e perché attenua
no 11 timore che l'iniziativa 
di Reagan possa costargli 
cara In termini elettorali ln-
ducendolo a una ritirata. 

Non meno significativi 
sono altri segnali. Da un 
palo di giorni il «Daily 
News», un tabloid che vanta 
il primato delle vendite (e 
che è assai sensibile allo 
stato d'animo popolare) ha 
scritto anch'esso (come ave
va fatto il «New York Ti
mes») un editoriale assai 

critico nel confronti di Be
gin. Evidentemente questo 
giornale è convinto che l'at
teggiamento del pubblico e-
bralco (a New York si con
tano tre milioni di ebrei) sta 
cambiando e che si può po
lemizzare con 11 premier 1-
sraeliano senza perdere let
tori. 

La seconda novità è l'ac
coglienza ufficiosa quanto-
mal favorevole dell'ammi
nistrazione agli orienta
menti prevalsi al vertice a-
rabo di Fez: alla Casa Bian
ca si constata che l'occasio
ne offerta da Reagan è stata 
colta dagli arabi e che su 
questo fronte la situazione 
si muove. Il segretario alla 
Difesa Weinberger ha di
chiarato in una Intervista 
televisiva che il plano di. Fez 
rappresenta «un progresso», 
anche se egli ritiene miglio

re il piano Reagan perché 
«comporta condizioni - che 
formerebbero una base ac
cettabile di negoziato per 
un maggior numero di par
ti». Giornali che hanno buo
ne fonti, il «Christian sclen-
ce monitor» e il «Washin
gton Post», hanno lanciato 
ieri l'ipotesi che la confe
renza araba possa decidere 
l'invio a Washington di una 
delegazione di leaders arabi 
di cui potrebbe far parte ad
dirittura Arafat. Il che, scri
ve 11 giornale, segnerebbe 
una svolta nella politica 
mediorientale americana 
giacché gli USA hanno fi
nora rifiutato di trattare 
con l'OLP fin quando non 
riconoscerà Israele. Arafat 
potrebbe, eventualmente, 
essere inserito nella delega
zione giordana. Né 11" dipar
timento di Stato né i rap

presentanti palestinesi 
hanno confermato o smen
tito una slmile voce che 
sembra tuttavia anticipare 
un po' troppo la dinamica 
della diplomazia. Ma il fatto 
solo che sia stata messa in 
giro è sintomatico di un 
mutamento di clima sul te
ma bruciante del palestine
si. Il segretario di stato ' 
George Shultz ha fatto una 
deposizione davanti alla 
commissione esteri del Se
nato affermando che nel 
documento di Fez sembra 
esserci «un implicito ricono
scimento di Israele. Spero 
che sia cosi — ha aggiunto 
— e se è così è un passo a-
vanti, una svolta molto, 
molto importante». Un altro 
elemento interessante e-
merso da questa udienza è 11 
clima di generale consenso 
che 1 senatori hanno espres
so per l'iniziativa di Rea
gan. Anche in sede parla
mentare, dunque, 11 presi
dente ha recuperato credito 
con il suo progetto per la 
pace tra arabi e israeliani. 
Un credito di cui aveva dav
vero bisogno dopo la pessi
ma accoglienza tributata 
alle rappresaglie ordinate 
contro tedeschi, francesi, 
inglesi, e italiani per 11 ga
sdotto Siberia-Europa occi
dentale. 

Aniello Coppola 

li governo contesta l'embargo USA e ordina ad altre due ditte di attuare i contratti con l'URSS 

Londra continua le forniture 
La ditta «John Brown» è ormai nella lista nera americana - Si parla di «ingiuste sanzioni e inammissibile interferenza» 

Oal nostro corrispondente 
LONDRA — II governo conservatore ha ordinato ad altre due 
ditte britanniche (oltre alle quattro precedenti) di completare le 
forniture per il gasdotto siberiano, nel pieno adempimento dei 
contratti, trascurendo completamente il divieto americano. Sì 
tratta della «Walter Kidd», che produce sistemi e apparati anti-
incendio, e della «Andrew Corporation», specializzata in impianti 
di comunicazione. Giovedì sera era partita da Glasgow la nave 
sovietica che aveva preso in consegna le sei turbine e gli accessori 
costruiti dai cantieri «John Brown». Contemporaneamente gli USA 
annunciavano l'imposizione delle sanzioni nei confronti della 
«John Brown», vale a dire il blocco delle esportazioni dì tecnologia 
legate all'estrazione del petrolio e del gas. 

Il comunicato ufficiale del governo inglese esprìme un profondo 
rincrescimento per l'azione americana, ma ribadisce la ferma vo
lontà di procedere fino in fondo con gli accordi commerciali esi
stenti. Londra farà di tutto per persuadere gli americani a revocare 
le ritorsioni. Si calcola che, per effetto del bando americano, le 
ditte europee potrebbero perdere circa un miliardo di dollari in 
mancate ordinazioni, mentre le ditte americane subirebbero a loro 
volta una perdita di 600 milioni di dollari. La situazione è grotte
sca. Il segretario americano per la difesa Weinberger, a Londra, e il 
vicesegretario per gli affari europei, Burt, a Bruxelles, hanno dato 
l'impressione che gli USA vogliano prendere tempo nella aspetta
tiva che siano i quattro governi europei a scendere al compromes
so. Ma, come fa intendere il risoluto atteggiamento inglese, si 
tratta dì una speranza infondata. Mai Londra è apparsa tanto 
ferma e decisa nei confronti dell'alleato americano: «Le sanzioni 
sono ingiuste — si dice negli ambienti governativi — e costituisco
no una inammissibile interferenza e vanno ritirate». 

Antonio Branda 

E intanto anche 
il Giappone sfida 

i divieti di Reagan? 
Nostro servizio 

WASHINGTON — Menfre 
l'amministrazione Reagan 
sembra intenzionata a pro~ 
seguire lungo la strada in
trapresa applicando san
zioni di differente entità 
contro le industrie europee 
che hanno infranto l'em
bargo sulle forniture di 
prodotti realizzati su licen
za USA per il gasdotto sibe
riano, il segretario ameri
cano al commercio, Mal-
colm Baldrlge, ha afferma
to che qualsiasi nuova Ini
ziativa per superare le cre
scenti difficoltà Insorte tra 
le due sponde dell'Atlanti
co, dipenderà esclusiva
mente da un nuovo atteg

giamento degli europei. 
E proprio mentre conti

nua a non esserci alcun tipo 
di trattativa tra Stati Uniti 
e Europa per porre fine al 
contrasto sul gasdotto so
vietico; comena ricordato 
lo stesso Baldrlge, secondo 
alcune voci anche il Giap
pone potrebbe essere coin
volto nella controversia che 
divide 1 paesi occidentali 
sulla fpipeline* che dovrà u-
nlre l giacimenti siberiani 
all'Europa. Indiscrezioni 
raccolte a Tokylo rivelano 
che un'industria giappone
se avrebbe Inviato, nello 
scorso mese di agosto, un 
carico di valvole, molto 
probabilmente prodotte su 

brevetto statunitense, di
rettamente in Unione So
vietica. La commessa, per 
un valore di 2,3 milioni di 
dollari, sarebbe stata porta
ta a termine, secondo un 
portavoce del dipartimento 
per il commercio USA, dal
la ditta 'Japan Steel 
Works*, per la quale, se ve
nisse accertata la violazio
ne del provvedimenti ame
ricani, verrebbero applicate 
le misure slnora adottate 
contro le ditte europee 
coinvolte nel medesimo 
*reato» commerciale. 

Rispondendo alle do
mande del giornalisti 11 mi
nistro Baldrlge ha detto che 
è sempre possibile sperare, 
ma ha anche fatto capire 
che per ti momento non esi
ste da parte americana l'in
tenzione di compiere II pri
mo passo nella direzione di 
un accordo con gli alleati 
europei sulla questione dei 
rapporti economici con Mo
sca. Baldrlge ha d'altro 
canto ammesso che le san

zioni non hanno avuto un 
peso effettivo sul migliora
mento della situazione In
terna In Polonia, ma «é pur 
vero — iia proseguito il mi
nistro — che esse non han
no potuto neppure essere 
messe In moto nel modo da 
noi previsto*. 

In ogni caso le sanzioni 
poste dal presidente Rea
gan sulle forniture di tecno
logie per la realizzazione 
del gasdotto e J provvedi-
menU di diversa entità, in 
ragione delle condizioni e-
conomlche delle Industrie 
interessate, verranno man
tenute, In quanto, ha preci
sato ancora Baldrlge, Il loro 
reale effetto si farà sentire a 
più lunga scadenza e non 
sulle ordinazioni partite in 
questi giorni per l'Urss, le 
quali costituiscono soltanto 
una piccola parte del totale 
complessivo delle ordina
zioni sovietiche. 

Richard Weintraub 
(copyright Adn-Kronos 

e Washington Post) 

Eletto dal Congresso 

Largamente 
rinnovato 
il CC del 
PC cinese 

Dai nostro corrispondente 
PECHINO — 210 membri, quasi metà nuovi, 
nel Comitato Centrale. Ben 172 membri nel 
Comitato del «consiglieri». L'unico nome che 
compare in entrambi gli elenchi votati Ieri 
dal XII Congresso del PCC è quello di Deng 
Xlaoptng. Tutti gli altri ex vlce-presldentl, 
compreso Hua Guofcng, restano nel Comita
to Centrale. Oggi 11 Congresso dovrebbe con
cludere 1 suol lavori eleggendo la commissio
ne di disciplina. Poi l tre organismi si riuni
ranno per eleggere 1 rispettivi gruppi dirigen
ti. Dando per scontato che 11 presidente del 
«consiglio del saggi» dovrebbe essere Deng. 
resta l'attesa su chi presiederà la comlsslone 
militare (potrebbe essere lo stesso Deng) e 
sulla composizione dell'ufficio politico. 

Il primo del delegati a deporre la propria 
scheda — una grossa scheda da computer, 
con accanto a ciascun nome lo spazio per le 
cancellature — nell'urna elettronica è stato 
Deng Xlaoplng, seguito da Hu Yaobang. La 
televisione ha trasmesso a lungo le Immagini 
di questa votazione — a voto segreto, come 
previsto dal nuovo statuto — ma non della 
•votazione preliminare» della Usta del candi
dati che l'aveva preceduta. 

Non tutto, negli elenchi approvati Ieri dal 
Congresso, era scontato nelle previsioni che 
circolavano tra gli osservatori stranieri nella 
capitale cinese. Colpisce intanto l'estensione 
del nuovo organismo che raccoglie «in secon
da linea» 1 dirigenti più anziani. Non ne fan
no parte personalità indubbiamente di età 
avanzata come gli ex vlce-presldentl Ye Jla-
nylng, Chen Yun, LI Xlannlan, o come la mo
glie di Zhou Enlai, Deng Yinchao, tutti con
fermati nel CC. Scorrendo l'elenco, si nota 
invece la presenza di Wu De (sindaco di Pe
chino all'epoca del fatti di Tien Anmen) e 
Chen Xlllan, che erano stati esclusi dall'uffi
cio politico nel 1979, in quanto frenavano la 
nuova linea. E ancora, accanto ad un gran 
numero di militari che dal CC passano a que
sto nuovo organismo, ci sono 1 nomi di Xu 
Shlyou e del ministro della Difesa Geng Blao, 
che prima facevano parte dell'ufficio politico 
e ora, appartenendo al consiglio degli anzia
ni, non fanno più parte del Comitato Centra
le. 

La prima impressione è che in entrambi gli 
organismi siano rappresentati tutti gli orien
tamenti in cut, nelle analisi sul gruppo diri
gente del partito prima del Congresso, i «pe-
chinologl» solevano suddividerlo. Il Congres
so che sancisce la svolta non fa — come era 
avvenuto in altre occasioni storiche — piazza 
pulita di chi aveva posizioni diverse, ma 
mantiene una dialettica interna. 

La parte più laboriosa della discussione su 
una prima Usta di candidati presentata dal 
presldium del Congresso è stata probabil
mente quella riguardante le personalità mili
tari. Vecchi militari — anche per una ragione 
storica: il gruppo dirigente del PCC si forma 
nella guerra di liberazione — sono gran parte 
di coloro che lasciano 11 CC per il nuovo ruolo 
di consiglieri. Forse per questo, per 1 delegati 
dell'esercito, c'è stato bisogno — come aveva 
riferito giovedì l'agenzia «Nuova Cina» — di 
una riunione speciale in margine alla discus
sione delle Uste, cui è intervenuto, con tutto il 
peso del suo prestigio, il vecchio maresciallo 
Ye Jlanying. 

Siegmund Ginzberg 

Rakowsky lascia «Polityka» 

Varsavia: 
«Assurde 

insinuazioni 
su Berna» 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La tesi che 1 terroristi di Ber-
na fossero «estremisti di Solldarnosc», quasi 
un braccio armato del KOR, lanciata fretto* 
tosamento martedì dalla propaganda polac
ca, è dimenticata. La preoccupazione più 
grande è ora quella di respingere le accuse 
diffuse In occidente di una presunta respon
sabilità nella vicenda delle autorità polacche. 
La biografia del capo del gruppo, Jan Kru-
szyk, diffusa giovedì sera dall'agenzia uffi
ciale «Pap», afferma che egli, quando lasciò 
Illegalmente la Polonia nel 19G7, era ricerca
to, che prestò 11 servizio di leva In una banda 
militare, che In occidente propose 1 suol ser
vizi alla polizia austriaca per spiare 1 rifugia
ti polacchi e successivamente rinnovò la pro
posta alle autorità della Germania Federale. 

Dal canto suo il vice ministro degli Esteri, 
Jerzy Wlejacz, In una conferenza stampa per 
soli giornalisti polacchi tenuta giovedì, ha di
chiarato: «Le Insinuazioni fatte da taluni 
centri di propaganda ostili alla Polonia che le 
autorità polacche fossero presumibilmente 
Interessate a provocare l'assalto all'amba
sciata per distrarre l'attenzione della opinio
ne pubblica dalla situazione interna del pae
se sono assurde». Sin dal primo momento II 
governo di Varsavia ha respinto l'Ipotesi di 
qualsiasi negoziato sulle richieste del terrori
sti. «Trybuna Ludu», organo del POUP, Inve
ce esprime sorpresa per 11 fatto che tra 1 gior
nali che hanno ipotizzato che l'attentato era 
stato organizzato dalle autorità polacche si 
trovi, «purtroppo», anche P«Osservatore Ro
mano». «Zolnler Wolnoscl», organo delle forze 
armate Infine, fa un tortuoso ragionamento 
per porre l'Ipotesi che nell'azione di Berna 
abbiano «messo le loro mani anche 1 signori» 
di una centrale americana la cui sigla è com
posta di «tre lettere». 

Affermata la totale estraneità di Varsavia 
all'azione di Berna, gli organi della propa
ganda ribadiscono la tesi, per riprendere 11 
commento di «Trybuna Ludu», che 1 fatti 
«confermano un legame di fatto tra l'attenta
to e l'azione antipolacca condotta dal centri 
occidentali e dai loro seguaci nel paese». 

Più sfumato 11 giudizio del diffuso «Zycle 
Warszawy». Affermato che ormai è chiaro 
che 11 gruppo in azione a Berna era «una ban
da che alla fine voleva salvare la propria pelle 
e scappare con il malloppo» 11 giornale prose
gue: l'atto criminale «non è nato nel vuoto 
politico, le richieste del terroristi nella prima 
fase erano un tentativo di accumulare profit
ti sfruttando la campagna contro le decisioni 
sovrane prese dalle autorità polacche, con
dotta da alcuni gruppi e centri dell'occiden
te». La conclusione di «Zycle Warszawy» è co
munque che «accusati dell'atto terroristico 
possono essere solo 1 suoi autori». 

Sempre ieri la «Pap» ha diffuso la notizia 
che 11 vice primo ministro Mleczyslaw Rako
wsky ha lasciato la direzione del settimanale 
«Polityka», carica che ricopriva dal 1950. La 
motivazione addotta è che l'incarico di vice 
primo ministro al quale era stato designato 11 
12 febbraio 1981, Io portava spesso «in colli
sione» con quello di direttore del settimanale. 
Successore è stato nominato uno dei suol vi
ce, Jan Bijak, giornalista rimasto sino ad og
gi abbastanza in ombra. 

Romolo toccavate 

Camera e Senato bocciano un veto del presidente 

Il Congresso sconfessa Reagan 
sui tagli alle spese sociali 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Per la pri
ma volta daU'inizio della sua 
amministrazione, il presidente 
Reagan è stato sconfitto dal 
Congresso sulla sua politica e-
conomica. Come la Camera dei 
rappresentanti il giorno prima, 
il Senato ha votato, ieri, per ro
vesciare il veto posto da Rea
gan contro un aumento delle 
•pese di 14,2 miliardi di dollari 
già approvato dalle due Came
re. 

La sconfìtta di Reagan assu
me un significato particolare in 
vista delle elezioni di mezzo 
termine che sì terranno a no
vembre. I fondi in questione 
servono non solo per pagare i 
salari dei dipendenti federali in 
tutto il paese, ma anche per e-

rogare molti sussidi ai poveri, 
agli anziani e agli handicappati, 
nonché prestiti per gli studenti 
universitari. Questi programmi 
erano stati già pesantemente 
tagliati in precedenti votazioni 
al Congresso, dove il presidente 
era riuscito a far passare le più 
drastiche riduzioni delle spese 
per programmi sociali dagli an
ni trenta. 

Mentre il voto alla Camera 
contro il veto presidenziale era 
prevedibile, data la maggioran
za democratica, il margine del
la sconfitta di Reagan (60 voti a 
30) al Senato, dove il presiden
te ha sempre contato sulla 
maggioranza costituita dal pro
prio partito in alleanza con ì 
conservatori democratici, sem
bra indicare un logoramento 

del consenso. Per rovesciare un 
veto presidenziale, è infatti ne
cessario un voto favorevole da 
parte di due terzi dei presentì 
in entrambe le Camere. 

In una serie di telefonate fet
te all'ultima ora nel tentativo 
di mantenere l'appoggio dei 
congressisti, Reagan aveva af
fermato che i-14,2 miliardi di 
dollari in spese supplementari 
avrebbero aumentato di 918 
milioni di dollari il deficit del 
bilancio, già ad un livello re
cord. Ma i congressisti, che tor
neranno in questi giorni nelle 
regioni di provenienza per ini
ziare le loro campagne, temono 
evidentemente gli eifetti del bi
lancio Reagan sulla disoccupa
zione e sulla povertà generale. 

Mary Onori 
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